                    POTERE O SERVIZIO ?
Le “onorificenze” più gratificanti che ho ricevuto nella mia vita di dirigente 
privato e (solo per due anni) di pubblico amministratore, sono costituite dalle
critiche rivoltemi per aver agito nel modo che io ritenevo il più giusto. Un modo
che “in alto” non piaceva.
Chi occupa una pubblica carica non “gestisce un potere” ma “svolge un ser-
vizio”. E deve svolgerlo un primo luogo con l’esempio.
Eletto Sindaco di una cittadina, mi resi conto che le finanze del Comune rischia-
vano di rotolare per una pericolosa china. D’accordo con l’Assessore alle Finanze
decisi di rivedere la “imposta di famiglia” (anni dopo assorbita dall’IRPEF) che ve-
niva concordata con i singoli contribuenti. Il Segretario Comunale si mise le mani 
nei capelli: prevedeva contrasti, liti, ricorsi, scenate, anni di tempo, perdita di popo-
larità. “Cominceremo subito – gli dissi – : porti la mia cartella”. Ritoccata la mia im-
posta, fu la volta dell’Assessore alle Finanze, poi degli alti Assessori, poi dei consi-
glieri (vennero anche quelli di minoranza). “Abbiamo sempre avuto, Signori, il titolo
legale per rivedere l’imposta di famiglia - dissi al Consiglio Comunale riunito - ma
prima di agire nei confronti dei cittadini dovevamo guadagnarci il titolo morale.. Ora
lo abbiamo”.
Non ci furono contrasti, liti, ricorsi, scenate: in tre mesi l’operazione era conclusa.
Consegnai il bilancio in pareggio. Popolarità? Alle stelle.
Altro episodio. Tempo di discussione del bilancio. Feci affiggere un manifesto avvi-
sando la cittadinanza che nella piazza principale avrei fatto installare altoparlanti affin-
chè tutti potessero seguire la più importante assemblea dell’anno. 
Risultato: la piazza colma di gente ascoltò, e spesso applaudì, gli interventi dei Con-
siglieri: discorsi preparati con cura, sereni e misurati nei toni: una festa della democra-
zia.
Alla sede provinciale del partito che mi aveva messo in lista (da indipendente) ill com-
mento fu che io non sapevo “esercitare il potere”. Secondo loro avrei dovuto dire: “Pri-
mo punto: approvazione del bilancio. Chi approva?”. Uno sguardo in giro, poi “Appro-
vato. Secondo punto...”
